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I NUMERI DEI 10 ANNI
Dieci anni di crescita delle Indicazioni Geografiche 
italiane e una certezza: l'agroalimentare made in Italy 
non ha eccessivamente risentito della crisi economica 
iniziata nel 2008. Lo testimoniano i numeri del 15esi-
mo Rapporto Ismea-Qualivita che, nella presentazio-
ne annuale di Roma, quest'anno ha voluto focalizzarsi 
proprio sul periodo 2007-2017: un arco temporale co-
stellato da segni più e nuove registrazioni. Prova che il 
sistema delle denominazioni ha funzionato come anti-
doto alla crisi? Prima di rispondere a questa domanda, 
vediamo i numeri.
Oggi sono 818 le Indicazioni Geografiche italiane su 
2979 europee (295 food; 523 wine). Nel 2007 erano 
complessivamente 584, quindi la crescita si attesta su 
un tondo 40%. A valore si è passati dagli 8,7 miliardi 
di euro (2006) a 14,8 miliardi di euro (2016): +70%. 
Se consideriamo solo la parte vino, il valore è quasi 
raddoppiato, passando da 4,2 miliardi a 8,2 miliardi di 

euro. Così come è raddoppiato l'export: da 2,5 miliardi 
di euro a 5 miliardi (+99%). 
Un trend di crescita confermato anche nel 2016 rispet-
to all'anno precedente, con la produzione di vini Dop 
e Igp che ha raggiunto i 25 milioni di ettolitri (+6,6%), 
per un totale di 3 miliardi di bottiglie (+5,4%). Con-
temporaneamente è cresciuto anche la presenza in 
Gdo: nel 2016 la crescita rispetto all'anno precedente 
è stata del 5,8% per il food e dell'1,8% solo per il wine. 

IL FUTURO DELLE DENOMINAZIONI 
Ritorniamo, dunque, alla nostra domanda iniziale, ma 
facendo un passo in avanti: cosa ha funzionato del si-
stema delle denominazioni e cosa c'è da migliorare? “Il 
funzionamento delle Indicazioni Geografiche è direttamente pro-
porzionale al funzionamento dei Consorzi di tutela” risponde a 
Tre Bicchieri il direttore di Qualivita Mauro Rosati 
“Questi dieci anni hanno dimostrato sul campo che non vanno 
avanti i singoli nomi, ma è la collettività che cresce attraverso ade-
sione a progetti comuni, quali Psr o Ocm Vino. Inoltre, abbiamo 
capito e suggellato il ruolo delle indicazioni geografiche: non ››

Denominazioni e Consorzi: 
per il vino un binomio 
da 8,2 miliardi di euro

In 10 anni Dop e Igp italiane sono cresciute del 70% 
a valore, sfiorando i 15 miliardi di euro. Il loro futuro? 
Per il ministro Martina: “Più mercati aperti con le giuste 
regole”. Il XV Rapporto Ismea-Qualivita incorona Parma 
come capitale del food e Verona della parte wine
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solo biglietti da visita per il territorio, ma parte importante 
della bilancia commerciale italiana”. 
“I dati” sottolinea il direttore generale di Ismea Raffae-
le Borriello “ci confermano il successo di un modello produt-
tivo italiano, che fa perno sulla qualità, sulla distintività e sulla 
valorizzazione dei prodotti tipici e dei saperi locali”.
Ed è a questo stesso concetto che fa riferimento il mi-
nistro delle Politiche Agricole Maurizio Martina, af-
fermando che “il modello delle denominazioni non deve essere 
legato semplicemente al concetto di conservazione e tradizione, ma 
svilupparsi in senso evolutivo. Le Dop hanno dimostrato di essere 
un filo conduttore, non per guardare indietro, ma per puntare al 
futuro”. Oggi, che il futuro di Martina è legato a dop-
pio filo alle elezioni politiche del prossimo 4 marzo, il 
ministro non ha perso l'occasione per dare la sua idea 
futura delle denominazioni: “più formazione nei consorzi; 
più digitalizzazione sul modello del registro telematico per il vino; 
più mercati aperti con regole giuste. Non c'è alternativa” ha det-
to “alla crescita estera. Ripiegarsi sulla sovranità nazionale è 
un danno clamoroso per i territori, non per le multinazionali. È 
chiaro che in un mondo che cambia, le regole del passato non 
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PER IL FOOD L'EMILIA ROMAGNA,
CON PARMA, È LEADER DI SETTORE
Per il settore food è l'Emilia Romagna la regione 
leader per ritorno economico, con 2.751 milio-
ni di euro. Seguono Lombardia (1507 milioni di 
euro), Veneto (384 milioni di euro) e Campania 
(366 milioni di euro). 
In particolare Parma si conferma la provincia che 
più contribuisce al valore della produzione con 
1,45 miliardi di euro (+28%), seguita da Modena 
(583 milioni di euro). 

possono più reggere: bisogna immaginare, andare oltre e supe-
rare il concetto di dazi, barriere e dogane”. Il riferimento è 
soprattutto agli accordi di libero scambio già firmati 
e quelli in attesa di ratifica. Su tutti, quelli tra Ue e 
Canada, Giappone e Paesi del Mercosur. 
Guardando a questi dieci anni, Martina sottolinea 
come il sistema denominazioni-consorzi abbia fun-
zionato, grazie a tutti gli attori delle filiera. In 

EVOLUZIONE DEL COMPARTO AGROALIMENTARE E VITIVINICOLO DOP IGP (2001-2017)



questo arco temporale in cui “si è quadruplicato 
l'export e raddoppiato il valore della produzione è emerso anche 
l'importanza delle piccola e media impresa agricola: il nani-
smo delle imprese” conclude “non è stato un problema, come 
si era pensato in passato, ma è stata parte della soluzione. 
Ed è soprattutto pensando a questo segmento che bisogna far 
crescere la competitività estera delle produzioni, difendendole 
dalla contraffazione”.

››
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IL VALORE AGGIUNTO DEI CONSORZI
Nel presentare questo suo 15esimo Rapporto, Qualivi-
ta ha voluto presentare sette modelli virtuosi – ognuno 
a suo modo – di denominazioni e consorzi. Dall'esem-
pio del neonato consorzio della Pasta di Gragnano Igp, 
che viaggia su una produzione di 10 mila quintali al 
giorno, forte di un nome divenuto famoso ancor pri-
ma dell'ottenimento della Igp (del 2016), all'aspirante 
consorzio della cioccolata di Modica, candidato ad ot-

tenere il primo riconoscimento Igp per una cioccolata 
europea. Passando per due esempi di cross marketing, 
che vedono l'incontro tra indicazioni geografiche e in-
dustria alimentare. Nello specifico, il caso della Pesca 
Nettarina di Romagna Igp, che ha appena concluso un 
accordo con la Kinder, e quello della Cipolla Rossa di 
Tropea, che ha, invece, firmato un accordo con Findus 
per una zuppa a base della Igp calabrese. Senza trascu-
rare il primo consorzio che ha potuto beneficiare ››

I PRIMI 10 PRODOTTI DOP E IGP PER VALORE ALLA PRODUZIONE

VALORE EXPORT VINI DOP IGP ('10-'16)

elaborazione Ismea-Qualivita 
fonte ISTAT

*dal 2017 entrato in produzione con la denominazione Trevenezie IGP

PRODOTTI DOP IGP STG ITALIA
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del bando Ismea-Mipaaf-Luiss per la formazio-
ne delle realtà del Sud Italia, ovvero il Consorzio 
dell'Arancia Rossa di Sicilia Igp. Per la parte vino, ha 
portato la sua testimonianza il Consorzio del Lam-
brusco di Modena, uno dei primi ad aver intrapreso 
la via della sostenibilità, grazie all'adozione per tutto 
il territorio del modello Equalitas. Particolarmente 
interessante l'esempio del Consorzio del Vino Doc 
delle Venezie (nato per tutelare la nuova Doc Pinot 
Grigio), la più grande realtà italiana in essere, che 
conta su 3 regioni, 32 mila ettari di vigneti, 10 mila 
imprese e un fatturato che sfiora 1 miliardo di euro. 
“La scelta di ottenere la Doc è venuta dal basso” ha detto 
il presidente Albino Armani “ma la scommessa è che 
quella fascetta di Stato non rimanga solo una bandierina, ma 
un valore aggiunto. Ad oggi, la macchina si è messa in moto, 
ma è ancora difficile vedere la traslazione di questo valore in 
prezzo nel mercato finale. Tutela e valorizzazione sono, quin-
di, le nostre scommesse per il futuro”. 

››

CLASSIFICA DELLE PROVINCE PER 
IMPATTO ECONOMICO DEL VINO (2016)
È Verona la prima provincia italiana per ritorni 
economici legati al vino, con 392 milioni di 
euro (vino sfuso). Seguono Treviso, con 324 
milioni di euro e Siena, con 250 milioni di 
euro. Poco Sud in questa classifica che, infat-
ti, prosegue con Vicenza (194 milioni di euro), 
Cuneo (189 milioni) e Padova (165 milioni). 
Solo in 18esima posizione figura la provincia 
più a Sud: Lecce, con 42 milioni di euro. 
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Il turismo enogastronomico piace e cresce con trend deciso: un italiano su tre ha svolto almeno un 
viaggio motivato dall’enogastronomia negli ultimi tre anni. Già si era toccato il 21%, come rilevato 
dal Food Travel Monitor 2016. Ma ora i turisti enogastronomici salgono al 30%. Un dato che 
dichiara come l’enogastronomia sia passata da un ruolo “accessorio” a componente in grado di 
influenzare le scelte di viaggio. E la Toscana risulta la destinazione “top” per gli italiani. È una 
delle principali evidenze che emergono dal “Primo Rapporto sul turismo enogastronomico italiano”, 
presentato a Milano.  
  
Lo studio traccia un quadro sul settore e delinea le tendenze di un segmento in forte crescita in tutto 
il mondo. Sotto l’egida dell’Università degli studi di Bergamo e della World Food Travel 
Association, con il patrocinio di Touring Club, Ismea Qualivita, Federculture e la collaborazione di 
Seminario Veronelli e The Fork- TripAdvisor, Roberta Garibaldi, esperta a livello nazionale e 
internazionale di turismo enogastronomico, ha coordinato l’Osservatorio e ha promosso la ricerca. 
«Questo lavoro - spiega - mette a fuoco un trend in forte ascesa. Risulta sempre più evidente come 
la “gastromania” stia condizionando la scelta dei viaggi. Troviamo un rafforzamento su ogni fronte: 
ora gli italiani si muovono anche per cercare esperienze legate al cibo e al vino. Un atteggiamento 
sempre più simile a quello di molti stranieri”. Chiude il rapporto una sezione con il profilo del 
turista enogastronomico internazionale, la situazione nei principali Paesi del mondo e le best pratice 
estere.  
  



 

 
In vacanza, essi manifestano il desiderio di conoscere e sperimentare l’enogastronomia in tutte le sue 
sfaccettature: durante la vacanza partecipano a un’ampia varietà di esperienze, anche molto differenti 
tra loro. Le esperienze food più popolari, dopo il mangiare piatti tipici del luogo in un ristorante locale 
(indicata dal 73% dei turisti), sono visitare un mercato con prodotti del territorio (70%) e comprare 
cibo da un food truck (59%). Forte è pure l’interesse verso il beverage, non solo vino, ma anche birra 
locale. Nonostante l’interesse sia molto alto, il mercato mostra ancora ulteriori margini di crescita. 
Esiste un gap fra le esperienze desiderate ed effettivamente fruite, molto ampio nel caso di proposte 
quali andare alla scoperta di cibo con un esperto enogastronomico (40%) e partecipare a un viaggio 
enogastronomico di più giorni organizzato da un’agenzia di viaggio o da un tour operator (36%). Infine, 
gli italiani all’estero: anche se desiderano conoscere le tradizioni culinarie del Paese in cui si recano, ci 
sono prodotti a cui non vorrebbero rinunciare: sono i grandi classici, pasta, pizza, vino italiano e caffè. 
La regione più desiderata dai turisti italiani è la Toscana, ma si riscontra un forte interesse per il Sud, in 
primis Sicilia e Puglia. Molte regioni hanno un potenziale inespresso e non vengono percepite come 
mete enogastronomiche rilevanti, nonostante siano ricche di eccellenze. Lombardia, Piemonte e 
Veneto, ad esempio, vantano un’offerta che in termini numerici si colloca immediatamente dietro alla 
Toscana. Emergono, quindi, opportunità di miglioramento nella visibilità di questi luoghi.  

 



 

 
Il ministro delle Politiche agricole, alimentari e forestali, Maurizio Martina, commenta: «C’è una 
domanda crescente di servizi per i turisti del cibo che va soddisfatta di più e meglio. È molto positiva la 
crescita dei viaggiatori che visitano i nostri territori alla scoperta delle ricchezze enogastronomiche. 
Serve ora aprirsi ancora di più, aggiungendo alla qualità e alla sostenibilità la parola multifunzionalità. 
La ricezione turistica, anche attraverso l’apertura delle strutture produttive ai visitatori, può diventare 
uno strumento essenziale per avvicinare produttori e consumatori, oltre che essere una voce di reddito 
aggiuntiva”. «Su questa strada - prosegue - dobbiamo fare di più a partire dalla formazione 
professionale. Abbiamo bisogno di professionisti del cibo, che sappiano interagire anche con i turisti e i 
buyer stranieri. Il nostro impegno andrà avanti, come dimostrato di recente anche dalle nuove regole 
dell’enoturismo, che oggi rappresenta una delle chiavi più avanzate dell’agroalimentare italiano’’. Nel 
dettaglio, dal Rapporto emerge che il 63% dei turisti italiani valuta importante la presenza di un’offerta 
enogastronomica o di esperienze tematiche quando sceglie la meta del viaggio. Elementi imprescindibili 
sono qualità e sostenibilità: il tema green non è driver di scelta solo per le produzioni agroalimentari, ma 
anche per il 42% delle strutture ricettive e degli eventi.  
  
 
Per quanto riguarda il profilo del turista enogastronomico italiano, Roberta Garibaldi così lo sintetizza: 
«È un turista acculturato, con maggiore capacità e propensione alla spesa, che cerca 
nell’enogastronomia un’opportunità di conoscenza e contatto con la cultura di un territorio. Organizza il 
suo viaggio affidandosi al web, sia per raccogliere informazioni sia per prenotare le singole componenti 
del viaggio”. «Ma ha una propensione maggiore rispetto al turista generico - precisa -alla prenotazione 
attraverso intermediari. Si sente più coinvolto, vuole sperimentare l’enogastronomia a 360 gradi, 
affiancando spesso altre proposte attive. Preferisce percorsi misti, non monotematici: il turista del vino 
cerca anche ottime esperienze gastronomiche’’. Se si considera l’offerta, i numeri del Bel Paese sono di 
tutto rispetto: 821 Indicazioni geografiche food & wine, 586 ristoranti di eccellenza, 11.329 agriristori, 
18.632 agriturismo con alloggio, 169 Strade del Vino e dei Sapori, 12.446 agriturismo che offrono 
proposte turistiche quali maneggio, escursioni guidate a piedi o in mountain bike, fattorie didattiche. A 
ciò si aggiungono una molteplicità di altre esperienze food & beverage, quali Musei del gusto, 
esperienze in cantina, eventi tematici e scuole di cucina.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
http://www.lastampa.it/2018/01/23/societa/viaggi/italia/boom-del-turismo-enogastronomico-italiano-cresce-del-la-toscana-tra-le-
mete-top-YwFVXe1wSaqPBSrzAMZSSP/pagina.html 
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“Tutti in Cina con me”!
Il Brunello di Montalcino è una delle “divinità” del
pantheon del vino mondiale, e James Suckling si candida
ad essere il suo “profeta” in Asia. Invitando i produttori
a puntare, con lui, sui mercati di Cina e dintorni, come
fatto, in passato, sugli Usa. Ecco, in estrema sintesi, il
messaggio lanciato dal critico, ex firma di “Wine
Spectator”, oggi “battitore libero” soprattutto in
Oriente, e fresco “cittadino onorario” di Montalcino.
Dove di fatto, si è proposto come “Marco Polo” del
vino: “è stata una mia intuizione farvi conoscere in Usa,
ora tocca alla Cina. Dove oggi il vino italiano vale solo il
6% del mercato di importazione, ma sono convinto che,
in 5 anni, arriveremo al 20%” (https://goo.gl/cdAFi1) ... 

Qualivita-Ismea: Dop-Igp, in 10 anni valore a +70%
La scommessa dell’Italia di puntare sulla qualità delle sue produzioni agroalimentari, legate all’origine
dei territorio, sembra vinta: le 818 Dop e Igp di cibo e vino del Belpaese, in 10 anni, sono cresciute del
40% come numero (dalle 584 del 2006), ma soprattutto in valore alla produzione, aumentato del 70%
(a 14,8 miliardi nel 2016), e del 143% nelle esportazioni (8,4 miliardi di euro). È la sintesi del Rapporto
Ismea-Qualivita 2017, presentato oggi a Roma, che ancora una volta testimonia la vitalità economica di
un settore “che non conosce la crisi”, come rilevato dal direttore generale Ismea, Raffaele Borriello.
“Una crescita che riguarda quasi tutti i territori d’Italia - rileva Mauro Rosati, direttore generale
Fondazione Qualivita - ma che appare particolarmente significativa nei distretti nei quali i Consorzi
sono riusciti a rappresentare un ruolo guida in percorsi di sviluppo coerenti che hanno portato, per
esempio, al ribaltamento del rapporto tra sistema Dop-Igp e industria alimentare che oggi mostra un
interesse forte verso un settore sempre più strategico”. I numeri dicono “che abbiamo fatto un buon
lavoro di squadra - ha detto il Ministro delle Politiche Agricole, Maurizio Martina - è stato fatto un
salto di qualità strutturale, considerando le nostre eccellenze la frontiera più avanzata nei confronti del
mondo”. A livello di territorio, Parma è sempre più leader nell’agroalimentare, e spinge l’Emilia
Romagna in vetta alle Regioni top nel food (43 Dop e Igp e un valore alla produzione di 2,7 miliardi di
euro), mentre Verona traina il vitivinicolo con Treviso ed il “Sistema Prosecco”, con un Veneto che
domina la classifica regionale del vino, con 53 Dop e Igp e un valore di 1,2 miliardi di euro. Il settore
food a denominazione, che nel 2016 contava 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di euro
alla produzione e 13,6 miliardi al consumo, grazie a 295 prodotti Dop e Igp, con una crescita del +3%
sul 2015 e l’export che continua a crescere (+4,4%). Il comparto vino a denominazione - 523 Dop e
Igp che mettono insieme oltre 3 miliardi di bottiglie - vale 8,2 miliardi di euro alla produzione con una
crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di valore all’export (approfondimento su https://goo.gl/vnTVbe). 

Montalcino, allarme furti
Il mercato dei fine wine continua a volare, e le
grandi bottiglie, al pari di gioielli ed auto di lusso,
finiscono sempre più spesso nel mirino della
criminalità. È di ieri la notizia dell’ultimo furto di
Brunello a Montalcino, subito da Col d’Orcia
(mille bottiglie tra Brunello e Riserva Poggio al
Vento), che segue il blitz nella cantina di Cupano
(che i Carabinieri di Montalcino hanno in parte
recuperato). La matrice potrebbe essere la stessa,
con ogni probabilità si tratta di furti su
commissione, ed ora c’è preoccupazione. Anche
perché, le aziende di Montalcino, una vera e
propria oasi di serenità, raramente hanno sistemi
di sicurezza all’altezza dei tesori che custodiscono.
Un limite al quale il Comune è pronto a rimediare
con qualcosa come 110 telecamere sul territorio:
una misura da Grande Fratello, forse eccessiva. 

Italiani e turismo enogastronomico
Italiani in viaggio? Oggi, uno su tre lo fa per la passione del cibo o del
vino. Secondo il 30%, l’enogastronomia non è un elemento
“accessorio”, ma una componente che influenza (anzi, spesso
determina) la scelta della meta. A dirlo il Rapporto sul turismo
enogastronomico italiano, condotto dall’Università degli Studi di
Bergamo con la World Food Travel Association e presentato a
Milano, al Touring Club Italiano. Da cui emerge che il 63% dei turisti
italiani, quando sceglie la meta del viaggio, ritiene importante la
presenza di un’offerta enogastronomica o di esperienze tematiche. Le
esperienze food più popolari, dopo il mangiare piatti tipici in un
ristorante locale (indicata dal 73% dei turisti), sono visitare un
mercato con prodotti del territorio (70%) e comprare cibo da un
food truck (59%). Ma esistono altri “interessi”, all’interno del food
and beverage, che non sono soddisfatti, gap fra le esperienze
desiderate e quelle a disposizione: tra questi, gli italiani indicano
andare alla scoperta di cibo con un esperto enogastronomico (40%) e
partecipare a un viaggio enogastronomico di più giorni organizzato da
un’agenzia di viaggio o da un tour operator (36%).

Niente insetti, per ora
Chi voleva sgranocchiarsi qualche cavalletta per
pranzo, dovrà attendere. L’Italia infatti non ha
ammesso “alcuna commercializzazione di insetti”
e derivati, autorizzazione che, dal 1 gennaio 2018,
secondo il Regolamento Ue 2015/2283, spetta
solamente alla Commissione Europea. Lo ha
comunicato con una nota il Ministero della
Salute, per fare chiarezza sui dubbi sorti sulla
possibilità di usare gli insetti ed il cosiddetto
“novel food” nelle cucine italiane, tra le novità
più discusse del nuovo anno.

“Best Countries 2018”, Italia n. 1 per il cibo (voto 10)
Al n. 15 nel ranking complessivo su 80 Paesi, l’Italia è al n. 1 al mondo nell’“Heritage”, categoria che
comprende, tra le altre cose, la qualità e la storicità del cibo: è il verdetto di “Best Countries 2018”,
rapporto stilato dalla U.S News & World Report, (https://goo.gl/hNS5sj), presentato a Davos. “Le sue
cucine regionali ispirano gli chef di tutto il mondo”, spiegano i redattori dello studio. “L’Italia -
sottolinea la Coldiretti - è prima per patrimonio culturale grazie al massimo dei voti ottenuto
nell’aspetto della tradizione gastronomica (10) davanti a Spagna (9,7), Messico (8,6) e Grecia (9,4)”.

Diversificazione dell’offerta (per
format e target di prezzo), progetti
che integrano formazione e business,
partnership con investitori per
crescere all’estero, il vino: pensieri e

parole di Niko Romito, chef
tristellato con il suo Ristorante Reale
a Castel di Sangro, che ha aperto il
suo nuovo “Spazio” a Roma,
guardando al mondo.

http://www.chianticlassico.com/
http://vinitaly.com/?utm_source=sitoweb&utm_medium=banner&utm_campaign=winenews-prima-270x134
http://www.colangelopr.com
http://www.villasandi.it
http://www.consorziovinochianti.it
http://www.imtdoc.it/conero/
http://www.bagliodipianetto.com
http://www.simplyitaliangreatwines.com/
http://www.winenews.tv/index.php?wnv=8342


 

               
 
 

Parma sempre più leader 
nell’agroalimentare, cresce Mantova. 
Verona traina con Treviso e Siena il 
vitivinicolo 
Sono i dati emersi dal rapporto Ismea-Qualivita 2017 Food&Wine DOP IGP: in dieci 
anni, il cibo e il vino made in Italy sono cresciuti del 70% in valore e del 143% in export 
 
 

                                                                                                                               
 

 
 
 
con 818 Indicazioni Geografiche registrate a livello europeo. Il comparto esprime i risultati 
più alti di sempre anche sui valori produttivi con 14,8 miliardi di valore alla 
produzione e 8,4 miliardi di valore all’export. Dati che testimoniano una crescita del +6% 
su base annua e un aumento dei consumi nella GDO del +5,6% per le vendite Food a peso 
fisso e del +1,8% per il Vino. Anche il trend degli ultimi 10 anni mostra una crescita continua 
del sistema DOP IGP che ha così affermato il proprio peso economico nel Paese fino a 
rappresentare l’11% dell’industria alimentare e il 22% dell’export agroalimentare 
nazionale (nel 2015 era il 21%). 
 



Il settore Food, che nel 2016 conta 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di 
euro alla produzione e 13,6 miliardi al consumo, con una crescita del +3% sul 2015, con 
l’export che continua a crescere (+4,4%) e un trend che nella Grande Distribuzione supera il 
+5,6% per il secondo anno consecutivo. Il comparto Wine – oltre 3 miliardi di bottiglie – 
vale 8,2 miliardi di euro alla produzione con una crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di 
valore all’export (su un totale di 5,6 miliardi del settore). Il Sistema delle DOP IGP in Italia 
garantisce qualità e sicurezza anche attraverso una rete che, alla fine del 2017, conta 264 
Consorzi di tutela riconosciuti dal Mipaaf e oltre 10mila interventi annui effettuati dagli 
Organismi di controllo pubblici. 
 
 
SCENARIO DOP IGP EUROPA E ITALIA 
L’Italia mantiene il primato mondiale nel settore delle produzioni certificate DOP, IGP, STG, 
con 818 prodotti dei comparti Food e Wine e 4 nuove registrazioni nel corso del 2017. 
Crescono anche a livello globale le DOP IGP STG con 46 nuovi prodotti nel 2017 di cui 43 
in Paesi UE e 3 in Paesi Extra UE. Inoltre, per la prima volta dal 2013, si riscontrano nuove 
regi-strazioni anche nel comparto Wine, 7 vini DOP in Paesi europei.  
 
 
CONSUMI GDO 
Nel 2016 sono cresciute del +5,6% le vendite in valore dei prodotti Food DOP IGP a peso 
fisso nella Grande Distribuzione nazionale, con un trend più sostenuto di quello totale 
dell’agroalimentare a peso fisso (+1,2%). 
 
 
IMPATTO ECONOMICO DEL SISTEMA IG PER PROVINCIA ITALIANA 
Le analisi territoriali e gli impatti economici per provincia italiana mostrano un comparto, 
quello delle DOP IGP, che coinvolge capillarmente tutto il Paese. Per quanto l’impatto del 
sistema risulti concentrato geograficamente – con le prime aree del Nord-Est in cui si trova 
la maggioranza dei distretti più rilevanti economicamente (58% valore Food, 56% valore 
Wine), dalla “Food Valley” emiliana al “sistema Prosecco” veneto-friulano – non sono pochi i 
territori che hanno benefi-ciato della forte crescita relativa delle proprie filiere di 
riferimento. Produzioni più piccole, che esprimendo al massimo il proprio potenziale, 
riescono a trainare il settore agroalimentare di qualità da nord a sud del Paese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
http://www.repubblica.it/economia/rapporti/osserva-
italia/conad/2018/01/23/news/parma_sempre_piu_leader_nell_agroalimentare_cresce_mantova_verona_traina_con_treviso_e_sie
na_il_vitivinicolo-187107722/ 



 

AGRICOLTURA 

RAPPORTO ISMEA-QUALIVITA, NUMERO 
DENOMINAZIONI CRESCIUTO DEL 40% E DEL 70% 
IN VALOREMARTINA: NON C'E ALTERNATIVA A 
MERCATI APERTI CON REGOLE GIUSTE 
Posted by Redazione × Pubblicato il 23/01/2018 at 13:24 

 

 

 

https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-martina-non-ce-alternativa-mercati-aperti-regole-giuste/
https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-martina-non-ce-alternativa-mercati-aperti-regole-giuste/
https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-martina-non-ce-alternativa-mercati-aperti-regole-giuste/
https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-martina-non-ce-alternativa-mercati-aperti-regole-giuste/
https://www.agricolae.eu/author/edoardo/


"È poi importante sottolineare il fatto - prosegue il ministro - che i mercati cambiano velocemente e servono 
strumenti stabili per comprendere questi cambiamenti, perciò occorre continuare a lavorare su formazione e 
digitale. È proprio sul digitale abbiamo creato un'esperienza straordinaria, arrivando ad essere anche un punto di 
riferimento oltre confine per quanto riguarda la qualità dei controlli. Bisogna lavorare sulla frontiera dei controlli 
se voliamo aumentare ancora di più la nostra competitività". 

Vi è poi la necessità, ha dichiarato Martina, di costruire mercati aperti con regole giuste, senza ripiegare verso 
mercati chiusi che hanno norme sregolate. Non c'è alternativa ai mercati aperti con regole giuste, perché virare 
verso mercati nazionalistici, come vorrebbe qualcuno, causerebbe solo danni alle piccole realtà e ai territori, e 
non certo alle grandi imprese. Si tratta di una partita delicatissima, ha concluso il ministro, ma seppure vine 
ancora molto da fare, abbiamo dimostrato una grande capacità di reazione alla crisi. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-martina-non-ce-alternativa-mercati-aperti-regole-giuste/ 



 

AGRICOLTURA 

RAPPORTO ISMEA-QUALIVITA, BIANCHI, MIPAAF: 
METTIAMO AL CENTRO L’IMPRESA 
 

Posted by Redazione × Pubblicato il 23/01/2018 at 13:26 

Se il mondo DOP IGP è solamente un elemento di testimonianza tradizionale, ma senza essere un 
elemento di sviluppo per quel territorio, allora non è utile. Il lavoro fatto dal Mipaaf invece è stato 
quello di mettere al centro l'impresa, per valorizzare sui mercati quei prodotti DOP IGP. Queste le 
parole di Luca Bianchi, capo dipartimento Mipaaf, intervenuto nel corso della presentazione del 
rapporto ISMEA Qualivita 2017. 
È stato fondamentale assicurare valore aggiunto alle imprese ed abbiamo lavorato come ministero 
su questa impostazione. 

Si tratta di un modello di organizzazione economica vincente quella delle DOP IGP, perché si 
costruiscono sistemi economici costituiti da tante piccole realtà messe insieme sotto un brand ed è 
una valorizzazione importante. 
Abbiamo fatto cose utili e importanti, ha dichiarato Bianchi, si pensi alla prima campagna 
promozionale per valorizzare il DOP IGP con le attività di comunicazione annesse, si pensi al tavolo 
con la grande distribuzione fatta per far comunicare insieme distribuzione e consorzi. Si pensi al 
piano del Made in italy per valorizzare il DOP IGP e agli accordi con i grandi player e i soggetti del 
food mondiale. 

 
Abbiamo tanti prodotti di qualità ma il consorzio è ciò che fa la differenza, regole e controlli vuol dire 
andare sui mercati con forza e capacità, e ciò vuol dire anche consorzi che funzionano bene. 
Il DOP IGP, ha concluso Bianchi, è un soggetto economico fondamentale di un agroalimentare che 
cresce sui mercati nazionali e internazionali e che fa da traino per l'intero settore del Made in italy. 

 

 

 

 

 

 

https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-bianchi-mipaaf-mettiamo-al-centro-limpresa/ 

 

https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-bianchi-mipaaf-mettiamo-al-centro-limpresa/
https://www.agricolae.eu/rapporto-ismea-qualivita-bianchi-mipaaf-mettiamo-al-centro-limpresa/
https://www.agricolae.eu/author/edoardo/


 

 
 Dop e Igp, patrimonio da 15 miliardi. Crescita 
record +6% 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

http://www.agricultura.it/2018/01/23/dop-e-igp-patrimonio-da-15-miliardi-crescita-record-6/ 



 

AGRONEWS 

L'Italia è il paese dove si mangia meglio. Lo stivale 
è leader per Dop e Igp 
Dal rapporto Ismea-Qualivita emerge che il comparto esprime i risultati più alti di sempre 
con 14,8 miliardi di valore alla produzione e 8,4 miliardi di valore all’export. Conquistato 
anche il primato per il numero di filiere a denominazione 

 

 

 

http://agroalimentarenews.com/news-file/L-Italia-resta---il-paese-dove-si-mangia-meglio--Lo-stivale---leader-per-Dop-e-Igp.htm 



 
 

Un settore, quello delle DOP e IGP in Italia che nel 2016  – anno di riferimento per il Rapporto 
Ismea-Qualivita – che  vale circa 15 miliardi di euro e che pesa sul totale dell’industria 
agroalimentare per l’11% mentre per quanto riguarda l’export il valore è cresciuto negli ultimi 
anni fino a raggiungere gli 8,4 miliardi di euro. Mantenendo l’Italia nel contesto 
internazionale, è interessante osservare come nel quadro delleDOP, IGP ed STG essa 
detenga il primato mondiale con 818 Denominazioni dei comparti Food & Wine su 3.005 
totali nel mondo. Le regioni che impattano maggiormente per numero di Denominazioni e 
valore sono per il Food l’Emilia Romagna con 43 DOP e IGP – tra cui rientra altresì l’Aceto 
Balsamico di Modena IGP – per un valore di 2.751 milioni di euro e la Lombardia, che segue 
con 34 prodotti a Denominazione, mentre per il Wine guida la classifica il Piemonte con 59 
Denominazioni seguito dalla Toscana con 58. 

Nel Rapporto di quest’anno tuttavia è interessante osservare il confronto dell’ultimo 
decennio, in cui il numero delle Denominazioni è cresciuto del 40% in termini assoluti e 
del 70% in valore. Vola l’export anche in questo caso, con un incremento del 143% su 
base decennale 

“Abbiamo fatto un buon lavoro ma ciò non esaurisce le sfide che abbiamo davanti” -così il 
ministro Maurizio Martina nel corso della presentazione del rapporto ISMEA Qualivita. “C’è 
stata una capacità di squadra collettiva, da parte i pubblico e privato con consorzi e aziende. È 
stato fatto un percorso di lavoro comune che ha sviluppato il settore, un salto di qualità 
strutturale costruito lavorando su dop e IGP. Abbiamo puntato non su un modello di 
conservazione e tutela statico per le DOP IGP, ma abbiamo invece sviluppato, raccogliendo la 
sfida di far crescere le imprese. 
È stato fatto un lavoro che ha aperto spazi di protagonismo nuovo, ha aggiunto Martina. È un 
lavoro da proseguire però, non si può interrompere perché ne va dell’intero sistema Italia. Ci 
sono ancora molte cose da fare, non si può smarrire la centralità di queso lavoro”. 
“È poi importante sottolineare il fatto – prosegue il ministro – che i mercati cambiano 
velocemente e servono strumenti stabili per comprendere questi cambiamenti, perciò occorre 
continuare a lavorare su formazione e digitale. È proprio sul digitale abbiamo creato 
un’esperienza straordinaria, arrivando ad essere anche un punto di riferimento oltre confine 
per quanto riguarda la qualità dei controlli. Bisogna lavorare sulla frontiera dei controlli se 
voliamo aumentare ancora di più la nostra competitività”. 



 

Crescita record Dop e Igp (+6%), patrimonio 15 mld 
Ismea-Qualivita 2017, formaggi e prosecco trainano il sistema 

 

 

ROMA - Si rafforza il primato mondiale dell'Italia agroalimentare per numero di prodotti Dop e Igp, 
con 818 Indicazioni Geografiche registrate nel 2017 a livello europeo. Un patrimonio che batte ogni 
record anche a livello economico, con 14,8 miliardi di valore alla produzione e 8,4 miliardi di export 
(dati 2016). Queste cifre testimoniano una crescita del 6% su base annua e un aumento dei 
consumi nella Grande distribuzione del 5,6% per le vendite e dell'1,8% per il vino. E' quanto emerge 
dal 15/mo Rapporto Ismea-Qualivita 2017 presentato oggi, secondo il quale a trainare questo 
sistema sono per il food formaggi, prodotti a base di carne e aceti balsamici, mentre nel vino il 
Prosecco. Anche il trend degli ultimi 10 anni mostra una crescita costante del sistema Dop-Igp che 
rappresenta un peso economico dell'11% nell'industria alimentare e il 22% dell'export 
agroalimentare. Il settore food con 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di euro alla 
produzione e 13,6 miliardi al consumo (+3%), l'export continua a crescere (+4,4%) come anche il 
trend che nella Grande Distribuzione supera il 5,6% per il secondo anno consecutivo. Il comparto 
vino, oltre 3 miliardi di bottiglie, vale 8,2 miliardi alla produzione (+7,8%) e sfiora i 5 miliardi di valore 
all'export su un totale di 5,6 miliardi del settore. Altro tassello del sistema Dop Igp che garantisce 
qualità e sicurezza è la rete dei 264 Consorzi di tutela riconosciuti dal Mipaaf e gli oltre 10 mila 
interventi annui effettuati dagli Organismi di controllo pubblici. 
 
http://www.ansa.it/canale_terraegusto/notizie/prodotti_tipici/2018/01/23/crescita-record-dop-e-igp-6-patrimonio-15-
mld_6b16cfea-4611-4e5f-be70-e42d7736e6b6.html 



 

 
Martina: in sistema DOP IGP Italia ha ruolo guida 
nel mondo 
A chi propone dazi: servono regole giuste in mercati aperti 
 

 

Roma, 23 gen. (askanews) – “Il sistema delle Indicazioni Geografiche è un pilastro del nostro modello 
agroalimentare. In questi anni abbiamo avuto un ruolo guida in Europa e nel mondo proprio per 
affermare il diritto alla tutela dei marchi geografici”. Lo ha detto il ministro delle Politiche agricole, 
Maurizio Martina, intervenendo alla presentazione del quindicesimo rapporto Ismea-Qualivita oggi a 
Roma. 

Martina sottolinea che l’attività italiana ha ottenuto ottimi risultati che “parlano chiaro: in 10 anni 
abbiamo quadruplicato l’export, raddoppiato il valore della produzione, aumentato i produttori coinvolti. 
Dietro una DOP o una IGP ci sono le storie dei nostri territori, del saper fare italiano amato e imitato nel 
mondo. C’è soprattutto futuro. Per questo vogliamo continuare a rafforzare i prodotti di qualità, 
puntando su internazionalizzazione e formazione”. 

Poi, una frecciata: “a chi propone dazi e barriere, rispondiamo che servono regole giuste in mercati 
aperti. Soprattutto per le piccole e medie imprese che danno vita alle nostre IG. L’obiettivo invece è 
dare loro più opportunità, facendo crescere la competitività delle produzioni difendendole dalla 
contraffazione. La lotta al falso cibo ci vedrà sempre in prima linea, perché togliere spazi all’italian 
sounding significa portare valore ai nostri agricoltori, allevatori, artigiani del cibo”. 

 

 
http://www.askanews.it/cronaca/2018/01/23/martina-in-sistema-dop-igp-italia-ha-ruolo-guida-nel-mondo-pn_20180123_00105/ 
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Ismea-Qualivita: Emilia Romagna e Lombardia 
regine del food 
 
Al Sud la Campania. Per il Wine vincono veneto, Toscana e Piemonte 

 

 

Roma, 23 gen. (askanews) – Emilia Romagna e Lombardia regine del food mentre Veneto, Toscana 
e Piemonte guidano il settore del vino. E, guardando al Sud, la prima regione per l’agroalimentare è 
la Campania, mentre la Sicilia è prima nel comparto vitivinicolo. Il quindicesimo rapporto Ismea-
Qualivita, presentato oggi a Roma, conferma che tutte le regioni contribuiscono al settore della 
qualità certificata (sistema DOP IGP), anche se rimane ancora una sostanziale differenza fra Sud e 
Centro-Nord. 



Nel comparto Food, infatti, spiccano i risultati della regione leader per ritorno economico l’Emilia 
Romagna (2,751 milioni di euro) e della Lombardia (1,507 milioni), seguite da Veneto (384 
milioni), Campania (prima regione del Sud per valore con 366 milioni), Trentino Alto Adige (355 
milioni), Friuli Venezia Giulia (318 milioni), Sardegna (289 milioni) e Piemonte (268 milioni). 

Anche nel comparto Wine alcune regioni si segnalano per un impatto economico (vino sfuso) di 
grande valore, molto spesso legato a denominazioni con affermazione consolidata da anni a livello 
internazionale. Il Veneto guida grazie al contributo di quasi tutte le sue province (1,276 milioni ), 
seguono la Toscana (442 milioni), il Piemonte (352 milioni), il Friuli Venezia Giulia (218 milioni), 
il Trentino Alto Adige (198 milioni), la Sicilia (prima regione del Sud con 126 milioni), la 
Lombardia (125 milioni) e l’Emilia Romagna (111 milioni). Sotto i 100 milioni di euro, ma con un 
valore significativo anche Puglia (92 milioni) e Abruzzo (89 milioni). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.askanews.it/cronaca/2018/01/23/ismea-qualivita-emilia-romagna-e-lombardia-regine-del-food-pn_20180123_00097/ 



 

In 2017 Aceto Balsamico di Modena IGP raggiunge 
97,5 mln litri 
E' il prodotto più esportato del made in Italy agroalimentare 
 

 

Roma, 23 gen. (askanews) – E’ stato un anno di grande intensità il 2017 per l’Aceto Balsamico di 
Modena IGP: eventi promozionali, degustazioni narrative, mission all’estero ma soprattutto dati 
economici che testimoniano non solo una sostanziale tenuta rispetto al 2016 ma addirittura un incremento. 
A disegnare il profilo dell’Aceto Balsamico di Modena, insieme a quello delle principali denominazioni 
agroalimentari italiane è il Rapporto Qualivita Ismea 2017, presentato questa mattina a Roma alla 
presenza del Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali Maurizio Martina. 

Il contesto in cui esso viene considerato è un settore, quello delle DOP e IGP in Italia che nel 2016 – anno 
di riferimento per il Rapporto – vale circa 15 miliardi di euro e che pesa sul totale dell’industria 
agroalimentare per l’11% mentre per quanto riguarda l’export il valore è cresciuto negli ultimi anni fino a 
raggiungere gli 8,4 miliardi di euro. Mantenendo l’Italia nel contesto internazionale, è interessante 
osservare come nel quadro delle DOP, IGP ed STG essa detenga il primato mondiale con 818 
Denominazioni dei comparti Food & Wine su 3.005 totali nel mondo. Le regioni che impattano 
maggiormente per numero di Denominazioni e valore sono per il Food l’Emilia Romagna con 43 DOP e 
IGP – tra cui rientra altresì l’Aceto Balsamico di Modena IGP – per un valore di 2.751 milioni di euro e la 
Lombardia, che segue con 34 prodotti a Denominazione, mentre per il Wine guida la classifica il 
Piemonte con 59 Denominazioni seguito dalla Toscana con 58. 

L’Aceto Balsamico di Modena Igp si conferma il prodotto più esportato del Made in Italy agroalimentare, 
con il 92% della produzione direzionata oltreconfine, di cui circa la metà verso Paesi Extra UE. La 
produzione totale di Aceto Balsamico di Modena IGP nel 2017 è arrivata a 97,5 milioni di litri, +3% 
rispetto all’anno precedente e del 5% rispetto a due anni fa. A caratterizzare il comparto degli aceti 
balsamici nel Rapporto Qualivita Ismea è proprio l’IGP, il quale nel 2016 ha rappresentato circa il 99% 
dei volumi certificati in termini di valore alla produzione – con 385 milioni di euro incidenti per il 5,8% 
sul totale del comparto Food certificato DOP e IGP – e il 26% del totale esportazioni del comparto Food a 
Indicazione Geografica con 882 milioni di euro. Il valore al consumo è stato di circa 970 milioni di euro e 
come tutti gli altri valori ha subìto un incremento rispetto all’anno precedente. 

 

 

 

http://www.askanews.it/cronaca/2018/01/23/in-2017-aceto-balsamico-di-modena-igp-raggiunge-975-mln-litri-pn_20180123_00153/ 
 



 

 

 

Ismea-Qualivita: Dop e Igp in crescita, patrimonio da 15 mld 
 

Primato mondiale, crescita del 6% su base annua 

 

 
 

 

 

Roma, 23 gen. (askanews) – Si rafforza il primato mondiale dell’Italia per numero di prodotti 
DOP e IGP con 818 indicazioni geografiche registrate (DOP, IGP, STG) a livello europeo e 4 
nuove registrazioni nel corso del 2017. Crescono anche a livello globale le DOP IGP STG con 
46 nuovi prodotti nel 2017 di cui 43 in Paesi UE e 3 in Paesi Extra UE. Inoltre, per la prima 
volta dal 2013, si riscontrano nuove registrazioni anche nel comparto Wine, 7 vini DOP in Paesi 
europei. Il comparto esprime i risultati più alti di sempre anche sui valori produttivi con 14,8 
miliardi di valore alla produzione e 8,4 miliardi di valore all’export. E’ quanto emerge dal 
quindicesimo rapporto Ismea-Qualivita presentato oggi a Roma. 

 



Dati che testimoniano una crescita del +6% su base annua e un aumento dei consumi nella 
grande distribuzione organizzata del 5,6% per le vendite food a peso fisso, con un trend più 
sostenuto di quello totale dell’agroalimentare a peso fisso (+1,2%) e del +1,8% per il vino. 
Anche il trend degli ultimi 10 anni mostra una crescita continua del sistema DOP IGP, che ha 
così affermato il proprio peso economico nel Paese fino a rappresentare l’11% dell’industria 
alimentare e il 22% dell’export agroalimentare nazionale. 

 

Nel 2016 sono cresciute del +5,6% le vendite in valore dei prodotti Food DOP IGP a peso fisso 
nella Grande Distribuzione nazionale, con un trend più sostenuto di quello totale 
dell’agroalimentare a peso fisso (+1,2%). 

 

Il settore food, che nel 2016 conta 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di euro 
alla produzione e 13,6 miliardi al consumo, con una crescita del +3% sul 2015, con l’export che 
continua a crescere (+4,4%) e un trend che nella Grande Distribuzione supera il +5,6% per il 
secondo anno consecutivo. Il comparto Wine – oltre 3 miliardi di bottiglie – vale 8,2 miliardi di 
euro alla produzione con una crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di valore all’export (su un 
totale di 5,6 miliardi del settore). 

 

Alla fine del 2017 erano 264i Consorzi di tutela riconosciuti dal Mipaaf e oltre 10mila 
interventi annui effettuati dagli Organismi di controllo pubblici. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.askanews.it/cronaca/2018/01/23/ismea-qualivita-dop-e-igp-in-crescita-patrimonio-da-15-mld-pn_20180123_00078/ 



 

 

Ismea-Qualivita, Dop e Igp in Emilia-Romagna 
valgono quasi 2,9 miliardi di euro 
 

L’Emilia-Romagna ai vertici dell’agroalimentare italiano di qualità, con la provincia di Parma che si 
colloca al primo posto in Italia per impatto economico delle eccellenze Dop e Igp davanti a Modena 
e Reggio Emilia è al quarto posto. 
Sono alcuni dei primati regionali certificati dal XV Rapporto Ismea-Qualivita sulle produzioni 
agroalimentari e vitinivicole a marchio Ue, presentato oggi a Roma. 
L’indagine pone l’Emilia-Romagna al primo posto tra le regioni italiane per valore della produzione 
delle Dop ed Igp nell’ambito del food, con 2.750 milioni di euro, ai quali vanno aggiunti oltre 110 
milioni per il comparto del vino. Nella classifica per provincia, Parma si conferma al primo posto, 
con un valore della produzione di 1.415 milioni (28%), precedendo Modena (583 milioni). 

 A completare il quadro regionale c’è il quarto posto di Reggio Emilia (circa 410 milioni). 
 “Le cifre rese note- commenta l’assessore regionale all’Agricoltura, Simona Caselli- confermano il 
successo di un modello produttivo incentrato sulla qualità e distintività delle produzioni, che sta 
riscuotendo un crescente successo anche sui mercati esteri”.   
Le specialità agroalimentari made in Emilia-Romagna a marchio tutelato (44 tra Dop ed Igp) 
conquistano i vertici anche nella graduatoria per singoli prodotti, con Parmigiano-Reggiano Dop, 
Prosciutto di Parma Dop e Aceto balsamico di Modena Igp che si piazzano rispettivamente al 
secondo, terzo, e quarto posto, alle spalle del Grana Padano, che si produce comunque anche in 
provincia di Piacenza. Infine, la Mortadella di Bologna Igp guadagna il sesto posto nella classifica 
per impatto economico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.conipiediperterra.com/ismea-qualivita-dop-e-igp-in-emilia-romagna-valgono-quasi-29-miliardi-di-euro-
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L’ITALIA RAFFORZA IL PRIMATO SU DOP E IGP. L’ORTOFRUTTA GUIDA LA CLASSIFICA 

 

Pubblicato il 25 gennaio 2018 

 
Si rafforza il primato mondiale dell’Italia per numero di prodotti DOP e IGP con 818 
indicazioni geografiche registrate a livello europeo. Il comparto – si evince dal Rapporto 
2017 Ismea Qualivita – esprime i risultati più alti di sempre anche sui valori produttivi con 
14,8 miliardi di valore alla produzione e 8,4 miliardi di valore all’export. Dati che 
testimoniano una crescita del 6% su base annua e un aumento dei consumi nella GDO del 
5,6% per le vendite Food a peso fisso e dell’1,8% per il vino. Anche il trend degli ultimi 10 
anni mostra una crescita continua del sistema DOP-IGP che ha così affermato il proprio 
peso economico nel Paese fino a rappresentare l’11% dell’industria alimentare e il 22% 
dell’export agroalimentare nazionale. 
Il settore food, che nel 2016 conta 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di 
euro alla produzione e 13,6 miliardi al consumo, con una crescita del 3% sul 2015, con 
l’export che continua a crescere (+4,4%) e un trend che nella Grande Distribuzione supera 
il +5,6% per il secondo anno consecutivo. 

 
 
Per quanto riguarda il settore ortofrutticolo i prodotti con il bollino Ue più diffusi sono, in 
base alle rilevazioni Istat 2016, la mela Alto Adige Igp con 6.488 produttori e 15.818 ettari 
coltivati, la Mela della Val di Non Dop con 3.801 produttori e 5.925 ettari investiti, 
la Nocciola del Piemonte Igp che conta 1.345 produttori e 6.031 ettari coltivati, l’Arancia 
Rossa di Sicilia Igp con 397 associati e 5.217 ettari e infine il Fungo di Borgotaro con 11 
produttori e 5.900 ettari di investimenti. 
Gli ortofrutticoli e i cereali guidano la classifica italiana delle certificazioni, con 110 bollini 
Ue, 36 Dop e 74 Igp. Nel 2016, fra i quattro nuovi riconoscimenti all’Italia, tre sono prodotti 



orticoli Igp: Asparago di Cantello, Anguria Reggiana e Patata del Fucino e uno frutticolo, la 
Dop Oliva di Gaeta. 
Il comparto wine – oltre 3 miliardi di bottiglie – vale 8,2 miliardi di euro alla produzione con 
una crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di valore all’export (su un totale di 5,6 miliardi 
del settore). 
Il Sistema delle DOP IGP in Italia garantisce qualità e sicurezza anche attraverso una rete 
che, alla fine del 2017, conta 264 Consorzi di tutela riconosciuti dal ministero competente 
e oltre 10 mila interventi annui effettuati dagli organismi di controllo pubblici. 
Le analisi territoriali e gli impatti economici per provincia italiana mostrano un comparto 
che coinvolge capillarmente tutto il Paese. Per quanto l’impatto del sistema risulti 
concentrato geograficamente – con le prime aree del Nord-Est in cui si trova la 
maggioranza dei distretti più rilevanti economicamente (58% valore food, 56% valore 
wine), dalla Food Valley emiliana al distretto del Prosecco veneto-friulano – non sono 
pochi i territori che hanno beneficiato della forte crescita dei prodotti registrati. Produzioni 
più piccole, esprimendo al massimo il proprio potenziale, riescono a trainare il settore 
agroalimentare di qualità da Nord a Sud del Paese. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

Da sinistra: Mauro Rosati (dg Qualivita), Luca Bianchi (Mipaaf), il ministro Maurizio Martina (Mipaaf), Raffaele Borriello (dg Ismea) 
durante la presentazione del Rapporto Ismea-Qualivita 2017 a Roma. 

 

https://www.easynewsweb.com/da-mg-logos-dop-igp-patrimonio-da-15-miliardi-crescita-record-6-10-anni-di-dop-igp-food-wine-
italiani-70-in-valore-e-143-allexport/ 



 
Ismea-Qualivita: Dop e Igp patrimonio da 15 
miliardi di euro 
Il XV Rapporto annuale analizza i più importanti fenomeni socio-
economici del comparto della qualità 
Roma, RM, Italia, 23/01/2018 19:32 

 

Si rafforza il primato mondiale dell'Italia per numero di prodotti Dop e Igp con 818 Indicazioni 
Geografiche registrate a livello europeo. Il comparto esprime i risultati più alti di sempre anche sui 
valori produttivi con 14,8 miliardi di valore alla produzione e 8,4 miliardi di valore all'export. Dati 
che testimoniano una crescita del +6% su base annua e un aumento dei consumi nella gdo del 
+5,6% per le vendite Food a peso fisso e del +1,8% per il Vino. E' la fotografia presentata oggi a 
Roma dal Quindicesimo Rapporto Ismea - Qualivita sulle produzioni agroalimentari e vitivinicole 
italiane Dop, Igp, Stg, l'indagine annuale che analizza i più importanti fenomeni socio-economici 
del comparto della qualità alimentare certificata.  

Il settore Food, che nel 2016 conta 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 miliardi di euro alla 
produzione e 13,6 miliardi al consumo, con una crescita del +3% sul 2015, con l'export che 
continua a crescere (+4,4%) e un trend che nella grande distribuzione supera il +5,6% per il 
secondo anno consecutivo. Il comparto Wine - oltre 3 miliardi di bottiglie - vale 8,2 miliardi di euro 
alla produzione con una crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di valore all'export (su un totale di 
5,6 miliardi del settore). Anche il trend degli ultimi 10 anni mostra una crescita continua del sistema 
Dop e Igp che ha così affermato il proprio peso economico nel Paese fino a rappresentare l'11% 
dell'industria alimentare e il 22% dell'export agroalimentare nazionale (nel 2015 era il 21%). Il 
Sistema delle Dop e Igp in Italia garantisce qualità e sicurezza anche attraverso una rete che, alla 
fine del 2017, conta 264 Consorzi di tutela riconosciuti dal Mipaaf e oltre 10mila interventi annui 
effettuati dagli Organismi di controllo pubblici.  



"I dati presentati oggi – ha dichiarato Raffaele Borriello, direttore generale dell'Ismea – ci 
confermano il successo di un modello produttivo tipicamente italiano che fa perno sulla qualità, 
sulla distintività e sulla valorizzazione dei prodotti tipici e dei saperi locali. L'apprezzamento sui 
mercati esteri, principale volano di sviluppo nel nostro sistema delle Indicazioni Geografiche, 
cresce a ritmo esponenziale: negli ultimi dieci anni l'export è aumentato del 140%, quasi il doppio 
se guardiamo al solo segmento del food. La domanda mondiale di eccellenze agroalimentari Made 
in Italy è prevista in crescita e sono sempre più numerose le categorie di consumatori che si 
riconoscono all'interno di un modello alimentare di qualità e non necessariamente massificato e di 
basso livello. In uno scenario internazionale in continua evoluzione, è necessario rafforzare le 
politiche di valorizzazione delle nostre eccellenze alimentari, per potenziare le loro capacità di 
penetrazione sui mercati esteri, e di difesa dei prodotti italiani contro la concorrenza sleale delle 
imitazioni e delle contraffazioni". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.efanews.eu/it/item/1922-ismea-qualivita-dop-e-igp-patrimonio-da-15-miliardi-di-euro.html 



 

In 10 anni Dop e Igp italiane sono cresciute del 70% a valore, sfiorando i 15 miliardi di euro. 
Il loro futuro? Per il ministro Martina: “Più mercati aperti con le giuste regole”. Il XV 
Rapporto Ismea-Qualivita incorona Parma come capitale del food e Verona della parte wine. 

 

 

http://www.gamberorosso.it/it/settimanale/1046720-25-gennaio-2018 
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Record. Nel 2017 arriva a vendere 97,5 
milioni di litri 
Il prezioso condimento tra i protagonisti del Rapporto Qualivita Ismea 2017 presentato 
questa mattina a Roma insieme ai dati settoriali del 2016 

 

 

 

 

E’ stato un anno di grande intensità il 2017 per l’Aceto Balsamico di Modena IGP: eventi 
promozionali, degustazioni narrative, mission all’estero ma soprattutto dati economici che 
testimoniano non solo una sostanziale tenuta rispetto al 2016 ma addirittura un 
incremento. A disegnare il profilo dell’Aceto Balsamico di Modena, insieme a quello delle 
principali denominazioni agroalimentari italiane è il Rapporto Qualivita Ismea 2017, 
presentato questa mattina a Roma alla presenza del Ministro delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali Maurizio Martina. 



I numeri da record del 2017 

Nel Rapporto del 2017 è interessante osservare il confronto dell’ultimo decennio, in cui il 
numero delle Denominazioni è cresciuto del 40% in termini assoluti e del 70% in valore. 
Vola l’export anche in questo caso, con un incremento del 143% su base decennale e 
parlando di esportazioni non si può non fare diretto riferimento a quello che è il prodotto 
più esportato del Made in Italy agroalimentare, l’Aceto Balsamico di Modena IGP, che con 
il 92% della produzione direzionata oltreconfine, circa la metà verso Paesi Extra 
UE,  detiene siffatto primato. In totale infatti si sono calcolatii nel solo 2017 ben 97,5 
milioni di litri, ovvero +3% rispetto al 2016 e +5% rispetto al 2015. Il valore al consumo è 
stato di circa 970 milioni di euro e come tutti gli altri valori ha subìto un incremento rispetto 
all’anno precedente. Dinamiche positive dunque per il prezioso condimento, in virtù 
soprattutto del fatto che esse si manifestano in un periodo in cui la congiuntura economica 
è tutt’altro che positiva. 

 

La divulgazione alla base del successo 

A contribuire a detta crescita, anche in termini di conoscenza del prodotto, è stato 
certamente anche l’importante bagaglio di iniziative organizzate dal Consorzio di Tutela 
per avvicinare il consumatore alla cultura di questa eccellenza tipica del territorio. A partire 
dal Progetto USA, avviato nel mese di aprile con una durata triennale fino al 2020 che 
prevede il coinvolgimento di istituti culinari, chef, blogger, giornalisti ed influencer 
d’oltreoceano in eventi ed attività da svolgere sul web ed in particolare sui social network. 
E che a quanto pare ha già iniziato a rendere indietro a Modena una bella ventata di 
notorietà, essendo stata la provincia modenese classificata di recente da un’autorevole 
testata americana, il NewYorkPost, come la capitale italiana del cibo, con le sue 23 IG 
riconosciute di cui fa parte altresì l’Aceto Balsamico di Modena IGP, il prodotto italiano più 
esportato nel mondo. Un simile progetto di comunicazione promozionale “virtuale” ha 
interessato nel corso dell’anno anche la Germania e la Francia, oltre all’Italia dove 
l’intensa attività comunicativa è culminata a dicembre con la realizzazione e trasmissione 
di un video per raccontare l’Aceto Balsamico di Modena IGP nella sua più intima veste, 
ovvero attraverso il legame con il territorio, la storia, la cultura, le tradizioni e il gusto. 

 

Mission del Consorzio: "Divulgare e tutelare" 

“Tutti interventi – ha precisato il Direttore del Consorzio di Tutela ABM Federico Desimoni 
– che si configurano come elemento di continuità con le attività già avviate dal Consorzio 
stesso negli anni scorsi per meglio monitorare i Mercati e operare controlli antifrode sia sui 
canali di distribuzione tradizionali che sul web, grazie a partnership già proficuamente 
attive con altri organismi di vigilanza. La nostra mission è principalmente trasmettere i 
valori dell’Aceto Balsamico di Modena IGP, garantirne una tutela a 360 gradi e trasmettere 
la cultura e la tradizione del prodotto per incrementare costantemente il grado di 
conoscenza, di consapevolezza e di coinvolgimento del consumatore per renderlo 
protagonista, non solo delle proprie scelte, ma pure dell’orientamento dei trend di mercato. 
Per questo motivo è importante arrivare a loro con un linguaggio semplice, immediato e 
diretto”. 



Gli eventi di successo in Italia e nel mondo 

Insieme alle attività storiche e calendarizzate di anno in anno come Acetaie Aperte 
nell’ultimo week end di settembre, l’esercizio appena trascorso è stato ricco di 
appuntamenti promozionali anche oltreconfine, come il Gourmet’s Italia Munchen o il 
Summer Fancy Food a New York, tuttavia tra le altre iniziative del Consorzio che hanno 
caratterizzato il 2017, la più importante è senz’altro la presenza dell’Aceto Balsamico di 
Modena IGP in quello che si presenta come un tempio di eccellenza “Made in Italy” ovvero 
FICO Bologna, dove il consumatore potrà conoscere a fondo il prodotto e provarlo 
nell'area tematica “Le Terre del Balsamico”, attraverso un’originale “Balsamic experience”, 
ovvero una degustazione narrativa-sensoriale.  

 
 

Contrasto all'illegalità 

Sono proseguite infine le attività di contrasto all’illegalità e alla frode da Italian Sounding, 
soprattutto in quei Paesi in cui non è giuridicamente prevista una protezione della 
Denominazione: “Il Consorzio – aggiunge Desimoni – nasce per tutelare il consumatore a 
tutti i livelli e la normativa europea già ci aiuta molto in questo. Ma è oltre i confini dell’UE 
che tale tutela diventa difficile, per questo motivo siamo favorevoli alla sigla di trattati 
bilaterali che possano garantire una tutela reciproca, come quelli recentemente conclusi 
con il Canada o con il Giappone e come auspichiamo possa avvenire altresì con quelli in 
corso di negoziazione”. 
  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.modenatoday.it/economia/aceto-balsamico-modena-igp-record-2017.html  
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attive con altri organismi di vigilanza. La nostra mission è principalmente trasmettere i 
valori dell’Aceto Balsamico di Modena IGP, garantirne una tutela a 360 gradi e trasmettere 
la cultura e la tradizione del prodotto per incrementare costantemente il grado di 
conoscenza, di consapevolezza e di coinvolgimento del consumatore per renderlo 
protagonista, non solo delle proprie scelte, ma pure dell’orientamento dei trend di mercato. 
Per questo motivo è importante arrivare a loro con un linguaggio semplice, immediato e 
diretto”. 



Gli eventi di successo in Italia e nel mondo 

Insieme alle attività storiche e calendarizzate di anno in anno come Acetaie Aperte 
nell’ultimo week end di settembre, l’esercizio appena trascorso è stato ricco di 
appuntamenti promozionali anche oltreconfine, come il Gourmet’s Italia Munchen o il 
Summer Fancy Food a New York, tuttavia tra le altre iniziative del Consorzio che hanno 
caratterizzato il 2017, la più importante è senz’altro la presenza dell’Aceto Balsamico di 
Modena IGP in quello che si presenta come un tempio di eccellenza “Made in Italy” ovvero 
FICO Bologna, dove il consumatore potrà conoscere a fondo il prodotto e provarlo 
nell'area tematica “Le Terre del Balsamico”, attraverso un’originale “Balsamic experience”, 
ovvero una degustazione narrativa-sensoriale.  

 
 

Contrasto all'illegalità 

Sono proseguite infine le attività di contrasto all’illegalità e alla frode da Italian Sounding, 
soprattutto in quei Paesi in cui non è giuridicamente prevista una protezione della 
Denominazione: “Il Consorzio – aggiunge Desimoni – nasce per tutelare il consumatore a 
tutti i livelli e la normativa europea già ci aiuta molto in questo. Ma è oltre i confini dell’UE 
che tale tutela diventa difficile, per questo motivo siamo favorevoli alla sigla di trattati 
bilaterali che possano garantire una tutela reciproca, come quelli recentemente conclusi 
con il Canada o con il Giappone e come auspichiamo possa avvenire altresì con quelli in 
corso di negoziazione”. 
  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.modenatoday.it/economia/aceto-balsamico-modena-igp-record-2017.html  
 
 

 



 

Balsamico di Modena a tutto export, vale il 92% della 
produzione 
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http://wine.pambianconews.com/2018/01/balsamico-di-modena-a-tutto-export-vale-il-92-della-produzione/179767 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.sestopotere.com/ismea-qualivita-parma-leader-nel-cibo/ 



 
 
ECONOMIA 

Produzioni agroalimentari: 
XV Rapporto Ismea- 
Qualivita, l’Italia 
certificata vince sempre 
nel mondo 
 
23 gennaio 2018 @ 13:02 
L’Italia agroalimentare è sempre di più al primo posto nel 
mondo. Lo ha confermato l’ultimo Rapporto Ismea – Qualivita 
sulle produzioni agroalimentari e vitivinicole italiane Dop Igp 
Stg, che è stato presentato oggi a Roma. L’indagine da ormai 15 
anni analizza i più importanti fenomeni socio-economici del 
comparto della qualità alimentare certificata. E non lascia spazio 
a dubbi. “Si rafforza – spiega una nota -, il primato mondiale 
dell’Italia per numero di prodotti Dop Igp con 818 Indicazioni 
geografiche registrate a livello europeo”. Detto in termini 
economici, l’analisi restituisce l’immagine di un comparto che 
vale 14,8 miliardi alla produzione e 8,4 miliardi di valore 
all’export. I dati “testimoniano una crescita del +6% su base 
annua e un aumento dei consumi nella Gdo del +5,6% per le 
vendite food a peso fisso e del +1,8% per il vino”. 
Il Rapporto analizza poi più da vicino le singole componenti del 
settore. Il food vale 6,6 miliardi di euro alla produzione e 13,6 
miliardi al consumo. Il comparto del vino vale invece oltre 3 
miliardi di bottiglie, 8,2 miliardi di euro alla produzione con una 
crescita del +7,8% e sfiora i 5 miliardi di valore all’export. 
Ismea e Qualivita hanno guardato anche alla tendenza negli 
ultimi dieci anni che indica una crescita continua del sistema 
Dop Igp che, viene spiegato, “ha così affermato il proprio peso 
economico nel Paese fino a rappresentare l’11% dell’industria 
alimentare e il 28% dell’export agroalimentare nazionale (nel 
2015 era il 21%)”. Forte anche l’attenzione alla sicurezza con una 
rete che, alla fine del 2017, conta 264 Consorzi di tutela 
riconosciuti dal Mipaaf e oltre 10mila interventi annui effettuati 
dagli Organismi di controllo pubblici. A livello territoriale, al 
primo posto in quanto a valore della produzione è Parma con 
1,45 miliardi di euro seguita da Modena e Mantova. 

 

 

 

https://agensir.it/quotidiano/2018/1/23/produzioni-agroalimentari-xv-rapporto-ismea-qualivita-litalia-certificata-vince-sempre-
nel-mondo/ 



 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.sivempveneto.it/scatto-dellalimentare-con-i-prodotti-dop-e-igp-martina-sono-il-pilastro-del-nostro-modello-stime-
ismea-vendite-allestero-140-dal-2007/ 



 
con +10% è boom ‘enogastromania’, 
Toscana meta top 

 

 

 

 Il turismo enogastronomico piace. Anzi, piace sempre di più. Un italiano su tre ha svolto almeno un viaggio 
motivato dall’enogastronomia negli ultimi tre anni. Già si era toccato il 21%, come rilevato dal Food Travel 
Monitor 2016. Ma ora i turisti enogastronomici salgono al 30%. Un dato che dichiara il nuovo ruolo 
dell’enogastronomia, che da elemento ‘accessorio’ si è trasformata in una componente in grado di 
influenzare le scelte di viaggio. E la Toscana risulta la destinazione ‘top’ per gli italiani. È una delle principali 
evidenze che emergono dal ‘Primo Rapporto sul turismo enogastronomico italiano’, presentato oggi a 
Milano. 

Lo studio traccia un quadro sul settore e delinea le tendenze di un segmento in forte crescita in tutto il 
mondo. Sotto l’egida dell’Università degli studi di Bergamo e della World Food Travel Association, con il 
patrocinio di Touring Club, Ismea Qualivita, Federculture e la collaborazione di Seminario Veronelli e The 
Fork- TripAdvisor, Roberta Garibaldi, esperta a livello nazionale e internazionale di turismo 
enogastronomico, ha coordinato l’Osservatorio e ha promosso la ricerca. 

La regione più desiderata dai turisti italiani è la Toscana, ma si riscontra un forte interesse per il Sud, in 
primis Sicilia e Puglia. Molte regioni hanno un potenziale inespresso e non vengono percepite come mete 
enogastronomiche rilevanti, nonostante siano ricche di eccellenze. Lombardia, Piemonte e Veneto, ad 
esempio, vantano un’offerta che in termini numerici si colloca immediatamente dietro alla Toscana. 
Emergono, quindi, opportunità di miglioramento nella visibilità di questi luoghi. 



Per quanto riguarda il profilo del turista enogastronomico italiano, Roberta Garibaldi così lo sintetizza: “E' un 
turista acculturato, con maggiore capacità e propensione alla spesa, che cerca nell’enogastronomia 
un’opportunità di conoscenza e contatto con la cultura di un territorio. Organizza il suo viaggio affidandosi al 
web, sia per raccogliere informazioni sia per prenotare le singole componenti del viaggio". 

"Ma ha una propensione maggiore rispetto al turista generico - precisa -alla prenotazione attraverso 
intermediari. Si sente più coinvolto, vuole sperimentare l’enogastronomia a 360 gradi, affiancando spesso 
altre proposte attive. Preferisce percorsi misti, non monotematici: il turista del vino cerca anche ottime 
esperienze gastronomiche”. 

Se si considera l'offerta, i numeri del Bel Paese sono di tutto rispetto: 821 Indicazioni geografiche food & 
wine, 586 ristoranti di eccellenza, 11.329 agriristori, 18.632 agriturismo con alloggio, 169 Strade del Vino e 
dei Sapori, 12.446 agriturismo che offrono proposte turistiche quali maneggio, escursioni guidate a piedi o in 
mountain bike, fattorie didattiche. A ciò si aggiungono una molteplicità di altre esperienze food & beverage, 
quali Musei del gusto, esperienze in cantina, eventi tematici e scuole di cucina. 

"Siamo il Paese più desiderato come meta di viaggi enogastronomici, il nostro patrimonio enogastronomico, 
l’occasione dell’Anno del cibo sono una potenzialità da valorizzare con un’offerta tematica, che deve essere 
di qualità e sostenibile, oltre che fortemente legata alle tradizioni del territorio. Oggi il consumatore è più 
consapevole rispetto al passato, per le istituzioni e gli operatori si apre una nuova sfida: sviluppare modelli 
sostenibili e di garanzia della qualità", afferma Roberta Garibaldi. 

Il nostro Paese possiede un’offerta ricca e variegata, in grado di soddisfare la pluralità di esigenze del turista 
alla ricerca dei sapori locali. Ma, come evidenzia Roberta Garibaldi, “l’offerta italiana appare oggi a macchia 
di leopardo: ad esempio, la ristorazione è un settore evoluto e organizzato, con una vasta gamma di 
esperienze per ogni target, così come molte cantine, che offrono visite ben strutturate". 

"Invece, si potrebbero incentivare altre realtà ad aprirsi di più al turismo, come i caseifici, le cioccolaterie, i 
pastifici. Qui sarebbe necessario limitare i lacciuoli anche legislativi, che ancora frenano alcune potenzialità", 
avverte. 

"Importante è pure incentivare la comunicazione sulla rete -prosegue Roberta Garibaldi- e creare una 
intermediazione turistica italiana che faciliti la fruizione delle esperienze. I mercati di prodotti del territorio? 
Così apprezzati e ricercati dai turisti, abbiamo delle ottime realtà, ma si potrebbe lavorare per diffondere 
maggiormente nuovi modelli, più attrattivi". 

Le nuove tecnologie, poi, che stanno modificando profondamente la nostra esistenza, presentano possibilità 
di applicazioni anche per il comparto dell’industria del turismo enogastronomico innumerevoli. "Tutto ciò -
afferma Roberta Garibaldi- contribuirà a rendere l’esperienza di vacanza più coinvolgente e immersiva, oltre 
che semplificare la vita del turista sia in fase di scelta della meta che nel corso del viaggio. La risorsa umana 
rimarrà, comunque, l’elemento centrale e richiederà nuove competenze trasversali e adeguata formazione, 
ad esempio gli hospitality manager per le aziende food and wine". 

"Poi, re-inventare l’enogastronomia locale: stimolare l’innovazione in ambito enogastronomico, ma al 
contempo salvaguardare l’autenticità di questo patrimonio sarà una delle sfide del futuro per le destinazioni 
turistiche che vogliono puntare su questo elemento per differenziarsi e trovare un vantaggio competitivo sul 
mercato. Turisti senior e Millennials, e Paesi emergenti saranno i principali target di mercato a cui rivolgersi 
nei prossimi anni. Ciascuno di essi appare interessato alle proposte enogastronomiche nel corso del viaggio. 
Fondamentale sarà creare offerte targettizzate", conclude. 

 

http://www.stranotizie.it/con-10-e-boom-enogastromania-toscana-meta-top/ 

 



 

Le Dop e Igp italiane valgono 15 
miliardi di euro 

 
 

 

Presentati a Roma i dati del XV Rapporto Qualivita – Ismea sulle produzioni agroalimentari e 
vitivinicole italiane Dop, Igp e Stg. 

Il XV Rapporto Ismea - Qualivita descrive il sistema dei record, quello delle Dop Igp italiane, che negli ultimi 

10 anni ha visto aumentare il numero di prodotti del 40%, il valore economico del 70% e l'export del 140% 

fino a rappresentare il 22% dell'export agroalimentare nazionale. 

Con 14,8 mld di euro alla produzione (+6,2% sul 2015) il comparto pesa per l'11% sull'industria 

agroalimentare italiana. Anche sul fronte export continua l'incremento del comparto delle Ig made in Italy che 

nel 2016 ha raggiunto 8,4 mld di euro. 



L'Italia rafforza il proprio primato mondiale anche per quanto riguarda il numero di prodotti Dop Igp con 818 

Indicazioni Geografiche registrate a livello europeo nei comparti Food & Wine e 4 nuove registrazioni nel 

corso del 2017. 

Nello specifico, il settore Food, che nel 2016 conta 83.695 operatori (+5% sul 2015), vale 6,6 mld di euro alla 

produzione e 13,6 mld di euro al consumo, con una crescita del +3% sul 2015, con l’export che continua ad 

aumentare (+4,4%) e un trend che nella Gdo supera il +5,6% per il secondo anno consecutivo. 

Il comparto Wine vale 8,2 mld di euro alla produzione con una crescita del +7,8% e sfiora i 5 mld di valore 

all'export (su un totale di 5,6 mld del settore). 

Crescono anche a livello globale le Dop Igp Stg italiane con 46 nuovi prodotti nel 2017 di cui 43 in Paesi Ue 

e 3 in Paesi Extra Ue. Inoltre, per la prima volta dal 2013, si riscontrano nuove registrazioni anche nel 

comparto Wine, 7 vini Dop in Paesi europei. 

Le analisi territoriali e gli impatti economici per provincia italiana mostrano un comparto che coinvolge 

capillarmente tutto il Paese. Anche se l'affermazione del sistema risulta più concentrata tra le aree del Nord-

Est in cui si trova la maggioranza dei distretti più rilevanti economicamente (58% valore Food, 56% valore 

Wine) dalla “Food Valley” emiliana al “sistema Prosecco” veneto-friulano. 

«Il sistema delle Indicazioni geografiche – ha dichiarato il ministro del Mipaaf Maurizio Martina - è un 

pilastro del nostro modello agroalimentare. In questi anni abbiamo avuto un ruolo guida in Europa e nel 

mondo per affermare il diritto alla tutela dei marchi geografici. Abbiamo fatto un buon lavoro ma ancora c'è 

tanto da fare per consolidare questo percorso volto alla qualità e alla modernità. Per questo vogliamo 

continuare a rafforzare due temi centrali: internazionalizzazione e formazione>>. Martina ha poi ribadito che 

<<A chi propone dazi e barriere, noi rispondiamo che servono regole giuste in mercati aperti, soprattutto per 

le piccole e medie imprese che danno vita alle nostre IG. I mercati chiusi creerebbero danni ai territori, alle 

imprese, ai consorzi e non alle multinazionali». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://terraevita.edagricole.it/economia-e-politica-agricola/le-dop-igp-italiane-valgono-15-miliardi-euro/ 



 

 

 

 

http://www.typi.it/typi/blog/news/l-indagine-su-dop-igp-stg/ 

 

 

 


